SOCIALISMO

Sorge all’inizio dell’’800, prevalentemente come risposta alla questione sociale posta dalla rivoluzione industriale. Il termine è coniato all’interno della scuola sansimoniana.

Gli autori e le scuole sono diversi, ma si possono individuare degli elementi in comune:

- Tensione egualitaria e aspirazione alla giustizia sociale. La questione sociale che via via si trasforma in questione operaia, affiancata alla questione contadina; collegamento con il movimento operaio.

- Contro la proprietà privata, il capitalismo, le sue contraddizioni di classe e il liberismo. Intervento dello Stato in economia, pianificazione, politiche sociali. Modi di produzione alternativi: cooperativi, autogestiti, associazionisti. Equità (non egualitarismo) nella distribuzione della ricchezza.

- Tentativo di configurare una teoria dello Stato, e dunque attenzione per la politica, cioè per i problemi del potere e della sua gestione. Democrazia sostanziale e non formale, cioè eliminazione degli ostacoli materiali e non solo criteri procedurali e uguaglianza giuridica.

I mezzi per la realizzazione del socialismo distinguono anche i tipi di socialismo; sono individuabili quattro filoni:

1) È il filone comunista, variante del socialismo, che avrà il suo sbocco in Marx. Dittatura rivoluzionaria di matrice giacobina, trasmessa al socialismo attraverso Babeuf (istituzione di una repubblica ugualitaria attraverso la presa violenta del potere; società comunistica). Tale versione rivoluzionaria e insurrezionale ha il suo massimo esponente in Blanqui: la società deve essere cambiata dall’alto con la rivoluzione avviata da un’”avanguardia” di rivoluzionari; indifferente alle soluzioni economiche. Altri esponenti: la Lega dei Giusti in Germania, lo svizzero Weitling, il francese Cabet (1840). Differenze del comunismo rispetto al socialismo: il metodo (rivoluzione violenta), l’abolizione totale della proprietà privata, la critica delle riforme parziali (mense e asili per i poveri, ospedali e scuole pubbliche ecc.) a maggior ragione se perseguite attraverso la democrazia parlamentare, la critica degli esperimenti isolati (falansteri, associazioni di Owen).

2) le comunità delineate dal socialismo utopista

SAINT-SIMON

L ‘Organizzatore (1820); Il sistema industriale (1821)

Il tema di fondo della riflessione di S. è il nuovo ruolo che assume l’organizzazione industriale nella società, e le conseguenze religiose, morali, culturali e politiche che ne derivano. La società deve essere considerata come un tutto, un sistema il cui processo evolutivo trae la sua origine dall’attività economica. 

Primato delle scienze positive (osservazione sperimentale) anche nell’interpretazione della società, contro la vecchia metafisica e il formalismo giuridico; la politica è la scienza positiva dell’organizzazione della società, e ha per oggetto l’ordine più propizio alla produzione.

La caratteristica fondamentale dell’industria moderna è l’applicazione delle scoperte scientifiche alla produzione; la nuova categoria degli ingegneri; divisione del lavoro, specializzazione e integrazione dei processi produttivi. I progressi dell’industria migliorano il benessere e i costumi e riducono l’ignoranza. L’ordine politico-sociale tende a modellarsi sulla nuova organizzazione industriale; la politica deve rendersi conto di questa tendenza e favorire l’estensione di questa organizzazione scientifica all’intera società.

La società non va concepita come un’unione volontaria di individui attraverso il contratto sociale, ma come un corpo sociale, un insieme organico di parti, in cui ciascuno operando si coordina, anche inconsapevolmente, con gli altri; la legge costante di tutti gli avvenimenti umani è il progresso dell’umanità. Ogni sistema politico corrisponde ad una determinata fase dell’evoluzione della società umana, e viene cambiato quando non assolve più alle sue funzioni: le rivoluzioni sono tali momenti. La nuova scienza politica previene tali periodi di crisi attraverso opportune riforme.

La nuova classe dirigente deve essere costituita dalla classe degli industriali, composta da coloro che partecipano direttamente al lavoro produttivo (scienziati, ingegneri, professionisti, artigiani, artisti, contadini); in antitesi ai parassiti: ceto politico, nobili, proprietari terrieri, alto clero, alti magistrati. Il re deve assecondare questa tendenza.

Nel nuovo sistema industriale cambia il rapporto di comando su cui si basava il vecchio ordine politico​-sociale, incentrato sulla forza; il comando, essendo espresso da chi è competente nel suo specifico settore, perde il carattere di imposizione e ne assume uno di direzione, di indirizzo, fondato sulla capacità di convincere grazie alla dimostrazione scientifica, per realizzare le operazioni più idonee alla società; viene eliminato il rapporto dominatori-dominati, sostituito da un rapporto di collaborazione; dal più ricco industriale al più semplice manovale, tutti sono associati.

La sovranità, che è il potere di scegliere la direzione lungo la quale deve operare la società, viene esercitata da tutto il corpo sociale (gli “industriali” nel senso sopra illustrato).

I problemi della moderna società non sono più quelli teologico-metafisici, bensì economico-​organizzativi: quali sono le iniziative concrete volte a perfezionare i sistemi produttivi e accrescere la prosperità; tali decisioni sono il risultato di dimostrazioni scientifiche.

La libertà è l’esplicazione delle potenzialità personali in funzione della società; contro le libertà individuali liberali che si riferiscono a individui astratti al di fuori della società. Contro la libertà politica intesa come diritto di occuparsi degli affari pubblici: essa prescinde dalle competenze di ciascuno.

Sulla base di questi principi riforma della costituzione: il Parlamento, espressione di tutte le categorie produttrici, è strutturato in tre Camere; la prima prepara i progetti di opere pubbliche, la seconda li esamina e li divulga, la terza li esegue e trova le risorse attraverso i tributi.

Nuovo cristianesimo (1825) - Alla nuova mentalità scientifica deve corrispondere una nuova religione cristiana; il “nuovo cristianesimo” ha un fine eminentemente sociale: organizzare la società in modo che essa migliori l’esistenza materiale e morale del maggior numero, partendo dai più poveri; eliminare l’egoismo, la vera malattia del secolo, filantropia e solidarietà sociale; anche le Chiese cattolica e protestante devono essere riformate perché seguano questo motivo ispiratore.

La collocazione di S. nel filone socialista avviene più per l’influsso della scuola saint-simoniana (Rodrigues, Enfantin, Bazard, Leroux) che per espliciti riferimenti dello stesso S.; essi coniano il termine (Leroux nel 1832 in opposizione a “individualismo”; ma Owen usa il termine nel 1827) e delineano più in dettaglio l’assetto politico-economico della società: direzione centralizzata dell’economia, socializzazione del regime industriale, a ciascuno secondo le proprie capacità (condanna della ricchezza non meritata), regime di proprietà funzionale all’uguaglianza dei punti di partenza; il comando politico ai più intellettualmente dotati. Ma secondo alcune interpretazioni il saint-simonismo è una sorta di capitalismo dei grandi complessi produttivi, distante dall’ispirazione del nascente socialismo.

FOURIER

Il nuovo mondo industriale e societario (1829)

Le scienze politiche e morali in venticinque secoli non hanno fatto nulla per il bene dell’umanità; deve essere fondata una nuova scienza sociale che individui le ragioni del fallimento della Civiltà e proponga un nuovo ordine sociale che garantisca la felicità agli uomini. La radice di tutti i mali sociali è la produzione basata sulla libera concorrenza, che crea disuguaglianze. Tuttavia non basta l’appagamento materiale, l’appagamento deriva da uno stato di comunione con la natura; l’ordine cosmico rappresenta l’unità del mondo materiale e spirituale.

I mali sociali, guerre, rapine, stragi, oppressioni, frodi, miseria scaturiscono in ultima analisi dal fatto che per secoli la morale ha represso le passioni; questa morale è ricondotta all’ordine economico-sociale fondato sulla proprietà privata che modella i valori della società borghese, che sono l’interesse egoistico, la frode, l’inganno.

Vi è una legge che regge l’umanità, è la legge dell’”attrazione passionale”, secondo cui ciascun individuo è attratto da altri individui sulla base di passioni e inclinazioni comuni.

Il nuovo ordine sociale deve basarsi sul rispetto di tale legge. Esso è basato sull’Associazione; si creano tante unità associative (Falangi) costituite da un minimo di 1600 a un massimo di 2200 individui, per garantire la maggior combinazione possibile di passioni; ogni individuo decide di lavorare in un settore, definito “serie passionale” perché corrisponde a una passione specifica (es.: se la passione è la coltura delle rose, si avrà una serie composta da tutti gli individui appassionati di tale attività); le attività sono varie e piacevoli, tutti godono del diritto al lavoro; l’attività economica di base è rappresentata dall’agricoltura, che consente un rapporto armonico dell’uomo con la natura. L’edificio che ospita ciascuna Falange si chiama falansterio, la cui struttura architettonica è funzionale ad una vita sociale armoniosa.

L’attività economica della Falange si fonda sulla proprietà societaria, ciascuno possiede una quota a seconda del conferimento fatto; la partecipazione agli utili avviene sulla base del capitale conferito, del lavoro svolto e del talento. 

Nella collettività del falansterio i bisogni degli individui vengono resi armonici, l’uomo si realizza e consegue la vera libertà; libertà delle passioni, educazione libera, piena liberazione dell’eros e fine della repressione sessuale, emancipazione della donna, affrancamento dalle coercizioni della civiltà; la liberazione della donna condizione necessaria del progresso della società. Nell’Associazione non è necessario l’uso della forza e le norme penali perché tutti gli individui svolgono le loro mansioni con piacere, corrispondendo alle proprie passioni e interessi.

Per edificare queste comunità  F. invoca l’intervento di ricchi filantropi.

OWEN

Il libro del nuovo mondo morale (1836-’44)

Tradizione illuministica, fiducia nell’opera della ragione.

Critica del sistema di libero mercato, per le condizioni di miseria dei lavoratori e la disumanità del lavoro di fabbrica, per l’anarchia produttiva che genera crisi di sovrapproduzione. Bisogna assicurare alla classe lavoratrice redditi tali da garantire l’acquisto dei beni prodotti. Il fine è la pace sociale.

La soluzione a questo problema è un sistema economico-sociale basato sulla cooperazione. Per ottenere ciò è necessario trasformare il carattere degli uomini. Il primo mezzo è il sistema educativo; il secondo è la realizzazione di riforme sociali graduali per introdurre in alcune fabbriche il sistema cooperativo; tali riforme devono essere attuate dai singoli gruppi e associazioni, non imposte a livello centrale (Owen aveva sperimentato queste riforme nelle fabbriche tessili di Lanark da lui dirette: riduzione degli orari, aumenti dei salari, assistenza in caso di infortuni, condizioni igieniche dei luoghi di lavoro).

Costruzione di aziende e annessi villaggi con popolazione compresa fra le 1200 e le 2000 unità per decongestionare i centri urbani. Eliminazione della specializzazione del lavoro con la possibilità di passare dal lavoro manuale al lavoro intellettuale. La direzione delle aziende-comunità spetterà ai più anziani e ai più esperti, in modo naturale e spontaneo; rotazione della carica. Ciascuno potrà ritirare i beni necessari ai suoi bisogni; si determineranno scambi di beni fra le aziende-comunità; soppressione del denaro, il valore dei beni è dato dalla quantità di lavoro necessario a produrli. Interclassismo.

BLANC

Organizzazione del lavoro (1839)

Temi dell’organizzazione del lavoro; riformismo, intervento dello Stato per la ristrutturazione industriale e sociale. Lo Stato deve finanziare e regolamentare [differenza con gli associazionisti utopisti Fourier e Owen] degli “atelier sociali”, che raggruppano gli operai del medesimo settore. L’industria privata sarà scacciata dalla concorrenza vittoriosa degli atelier sociali.

3) autogestione, nello Stato e nell’economia

PROUDHON

Che cos’è la proprietà? (1840); Sistema delle contraddizione economiche, o filosofia della miseria (1846)
Contemperare l’uguaglianza e la libertà. La proprietà non è un diritto naturale, è un furto e va abolita; tuttavia va mantenuto il possesso individuale (è contro il comunismo, oppressivo e livellatore). 

Il lavoro esprime e realizza l’umanità dell’uomo, è la più alta manifestazione della vita, dell’intelligenza e della libertà dell’uomo. Esame delle contraddizioni economiche: fra valore d’uso e valore di scambio, la divisione del lavoro riduce le capacità intellettuali, le macchine provocano disoccupazione, e altre. Lo Stato è lo strumento di coercizione che sopprime i conflitti sorti dalle contraddizioni.

Polemica verso i sistemi di Owen, Saint-Simon, Fourier, perché lì i lavoratori rivestono una funzione solo passiva e sono soggetti ad un apparato statale; essi invece devono essere i soggetti attivi del sistema produttivo.

Libera associazione e autogestione dei produttori attraverso associazioni operaie nei vari settori; credito gratuito, la società è formata da una rete di contratti mediante cui i singoli, i gruppi sociali e gli enti territoriali regolano in piena autonomia i propri interessi, scambiando beni e servizi; la legge è fissata dai singoli attraverso un contratto che impegna soltanto i contraenti; la società, sia politica sia economica, viene governata dal basso verso l’alto, con un federalismo mutualistico; autonomie locali e regionali. La giustizia è amministrata da commissioni di arbitri e di esperti nominati su richiesta delle parti, dunque private. L’aggregato sociale dalla dimensione più adeguata è la città; essa ha la pienezza dei poteri sovrani (provvede all’ordine interno e alla difesa esterna, impone i tributi, amministra la giustizia); la struttura federativa che sostituisce lo Stato è soprattutto una federazione fra città.

L’organizzazione politica si dissolve in quella economica, anarchia positiva, società senza Stato. Contro il centralismo burocratico dello Stato (socialismo libertario).

4) il passaggio attraverso la democrazia parlamentare (Cartismo inglese, 1838) e il riformismo (socialismo fabiano, socialdemocrazia tedesca di Kautsky, Hilferding e Bernstein).

